
La guerra di Castro. 891

U rban o  V i l i  continuava ad esigere, che O doardo Farnese  
chiedesse assoluzione dalle censure, rinunziasse a Castro ed a 
Montalto e soddisfacesse i suoi creditori. D e l resto il cardinale B a r ­
berini dichiarò a l M azzarino, che, se la  Francia vo leva far da  m e­
diatrice, si doveva  affrettare, perchè la  stagione era già molto  
innanzi.1 D ifa tti la lega nella prim avera del 1643 riprese la guerra  
con forze accresciute.2 P er fortuna del papa fra  i collegati m an­
cava l ’accordo, cosa assai frequente nelle coalizioni.3 O doardo F a r ­
nese, offeso che non lo si fosse nominato com andante supremo, 
decise di procedere per conto proprio; m a il suo tentativo di 
prender di sorpresa M ontalto  fallì. I  Barberin i intavolarono nuove  
trattative colla Toscana. I l granduca si mostrò pronto a lasciare 
la lega, se il papa  dava  la  porpora a  suo fratello e faceva a lui 
stesso concessioni d i politica ecclesiastica; ma, quando U r b a ­
no V i l i  ebbe declinato questo m ercanteggiamento, ruppe le tra t­
tative.4 I l 26 m aggio Toscana, Venezia e M odena conclusero un  
nuovo trattato; due eserciti dovevano entrare contem poranea­
mente nello Stato della Chiesa, uno dal territorio veneziano nella  
Romagna, l ’altro da lla  Toscana.5 Fu  indicato conte scopo il rista­
bilimento della pace in Ita lia , tu rbata  dai B arberin i.6 In  realtà  
ognuno perseguiva i suoi scopi particolari, il duca di M odena in  
specie sperava di guadagnar Ferrara .7 I l  29 m aggio l ’inviato  
liorentino N iccolin i lasciò R om a senza congedarsi dal p ap a ,8 in  
seguito a che scoppiò di nuovo un panico.9 In  giugno ricominciò  
la guerra.10 M a O doardo Farnese, ch 'era penetrato nel territorio  
di Ferrara ed aveva  occupato l ’im portante posizione di Bodeno e 
‘Stellata sul Po, non volle saper nulla di un ’azione in comune. 
Anche i Veneziani e il duca di M odena procedettero per proprio

1 Vedi *  N icoletti IX  460, 466.
2 Vedi L ib ri commen. V I I  196.
3 Cfr. in proposito *  Nicoletti IX  501 s.
4 Cfr. D e m a r ia  227.
6 Cfr. L u n ig , Cori. ital. dipi. I I  2039. *  Nicoletti ( I X  510) riferisce: « I n  

lìoma giunse quasi im provisa la nuova di tal unione, poiché, sebene v i era 
penetrata qualche sospizione, tuttavia per le relationi delli due Nunzii di 
\ enetia e di F iorenza si credeva che quei principi non sarebbono m ai venuti 
a tal deliberatione tanto più che per la morte del cardinale Richelieu, che si 
teneva fomentatore del Duca di Parm a, era succeduto il cardinale M azzarini 
lell autorità d i quello, e questi era Romano, promosso alla purpura da Papa
1 rbano et intrinseco del cardinale A nton io».

6 Cfr. *  Nicoletti I X  515.
7 Vedi P a l la v ic in i ,  Alessandro V I I ,  voi I 118.
8 Vedi Grott a n e l l i ,  Ducato di Castro 585.
9 Vedi Ge r b o n i  96.
10 La  « Commissio » papale « auditori Camerae procedendi contra rempubl. 

enetam, m agnum  ducem Hetruriae ac M utinae et olim Parm ae duces nonnul-
larum terrarum S. Apost. Sedis invasores », del 26 giugno 1643, nel Bull. X \


